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Livio Muratore

Questionnaire for EIRO structured feature on redundancies and redundancy costs – case of Italy
Question 1 - Redundancy procedures

In linea generale, le situazioni di eccedenza di manodopera che determinano processi di riduzione del personale vengono gestite dal datore di lavoro attraverso due strumenti normativi, a seconda che tale riduzione sia temporanea oppure definitiva. Nel caso di sospensione momentanea del rapporto di lavoro l’impresa può ricorrere alla Cassa integrazione guadagni (Cig), mentre nel caso di cessazione definitiva del rapporto di lavoro l’azienda può avviare la procedura del licenziamento collettivo. I due strumenti non sono in alternativa tra loro, ma possono essere adottati in due momenti successivi, nel caso in cui l’impresa che abbia avviato la procedura di Cassa integrazione per interventi straordinari (vedi oltre) non sia in grado di reimpiegare tutti i lavoratori sospesi una volta concluso il periodo di sospensione.

Indubbiamente lo strumento principale per la gestione transitoria di eccedenze strutturali (e non) di manodopera è la Cassa integrazione guadagni. Essa si divide in Cig ordinaria e Cig straordinaria. In entrambi i casi, una volta cessato il periodo di sospensione, il rapporto di lavoro riprenderà regolarmente.

La Cassa integrazione ordinaria è attivabile per le sole imprese industriali (per le qualifiche di operaio, impiegato e quadro intermedio) e per il settore agricolo e dell’edilizia. Essa è prevista in caso di contrazione o sospensione dell’attività produttiva a causa di difficoltà momentanee dell’impresa, originate da eventi transitori o situazioni temporanee di mercato, a cui farà seguito la ripresa della normale attività produttiva. L’erogazione dell’indennità (integrazione salariale, di cui alla domanda 2) è subordinata all’espletamento di una procedura che si sostanzia nell’obbligo dell’imprenditore di fare domanda di ammissione al trattamento alla sede provinciale dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale, INPS (l’ente dello Stato erogatore, di cui sotto), e che prevede una fase di consultazione sindacale da svolgersi in via preventiva. La consultazione preventiva del sindacato non è necessaria nel caso di eventi oggettivamente inevitabili che rendano indifferibile la sospensione o la contrazione dell’attività produttiva.

La Cassa integrazione straordinaria (Cigs) è riservata ai dipendenti delle imprese industriali con più di 15 dipendenti. Inoltre, possono ricorrere alla Cigs anche: le imprese commerciali con più di 200 addetti; le aziende editoriali senza limiti occupazionali; le imprese di servizi, le aziende artigiane e le cooperative (in tutti i casi con più di 15 dipendenti) connesse a imprese industriali a loro volta in Cassa integrazione. A differenza della Cig ordinaria, la Cigs è finalizzata a fronteggiare gravi situazioni di eccedenza occupazionale e interviene in caso di:

· ristrutturazione (mutamento di tecnologia), riorganizzazione (mutamento dell’organizzazione aziendale), riconversione (mutamento dell’attività stessa) o crisi aziendale di particolare rilevanza sociale dal punto di vista occupazionale;

· avvio di procedure particolari in capo all’azienda, quali fallimento, liquidazione e amministrazione straordinaria.

Presupposto necessario per l’erogazione del trattamento è l’individuazione di un programma mirato al rilancio dell’attività ed alla salvaguardia, anche parziale, dei livelli occupazionali. Inoltre, i lavoratori da sospendere devono essere scelti secondo specifici criteri (nel rispetto del principio di non discriminazione diretta e indiretta) ed è obbligatoria la rotazione della sospensione, salvo giustificati motivi aziendali di tipo tecnico-organizzativo che possono, però, essere respinti dall’autorità competente. La procedura per l’attivazione della Cigs prevede una fase di consultazione sindacale e una fase in sede amministrativa. Nel primo caso, l’imprenditore che intende ricorre alla Cigs incontra i sindacati aziendali (o, in mancanza di essi, quelli più rappresentativi a livello territoriale) per un esame congiunto della situazione aziendale. Oggetto di tale esame è il programma che l’impresa intende attuare per il rilancio dell’attività, la durata e il numero dei lavoratori interessati alla sospensione, i criteri di individuazione dei lavoratori da sospendere e la modalità della rotazione tra i lavoratori occupati nelle unità produttive interessate alla sospensione. Relativamente all’iter amministrativo, invece, la richiesta di Cigs (da inviare alle Direzioni Provinciali del Lavoro territorialmente competenti e al Ministero del Lavoro) deve essere accompagnata dal programma di risanamento aziendale che l’impresa intende attuare e la cui durata non può essere superiore a 2 anni (salvo la possibilità di proroghe in casi eccezionali). Tale programma viene esaminato ed approvato dal Ministero del Lavoro.

Quando la riduzione di personale ha carattere definitivo (e non temporaneo), a causa di ridimensionamento o trasformazione della produzione oppure cessazione dell’attività stessa l’imprenditore può ricorrere alla disciplina dei licenziamenti collettivi, purché ricorrano i seguenti presupposti:

· se l’impresa ha più di 15 dipendenti;

· se si intendono effettuare almeno 5 licenziamenti nell’arco di 120 giorni;

· se ciò avviene nell’ambito della “edesima unità produttiva o nell’ambito di più unità produttive della stessa provincia.

Le imprese con meno di 16 dipendenti (escluse da tale disciplina) possono ricorrere ai licenziamenti plurimi per giustificato motivo oggettivo, ovvero licenziamenti individuali di più lavoratori.

L’imprenditore che intenda avviare la procedura di licenziamento collettivo deve preliminarmente darne comunicazione alle rappresentanze sindacali aziendali oppure alle associazioni di categoria maggiormente rappresentative sul piano nazionale. A seguito di tale comunicazione le organizzazioni sindacali possono chiedere un incontro con l’imprenditore per tentare strade alternative ai licenziamenti, quali i “contratti di solidarietà” (vedi oltre), la gestione flessibile dell’orario di lavoro oppure la possibilità di adibire i lavoratori a mansioni diverse (anche inferiori) a quelle precedentemente svolte. Qualora non sia possibile evitare la riduzione del personale, l’imprenditore, oltre a indicare il numero e i profili professionali del personale eccedente, deve attenersi a dei criteri di scelta nell’individuare i lavoratori da licenziare. Tali criteri di scelta sono stabiliti dai contratti collettivi nel rispetto del principio di astrattezza, impersonalità, non discriminazione. Se la contrattazione collettiva non da indicazioni in tal senso, vanno rispettati i seguenti criteri legali:

· carichi di famiglia;

· anzianità;

· esigenze tecnico-produttive ed organizzative.

Una volta individuati i lavoratori da licenziare, vanno informate le autorità pubbliche competenti (Direzione regionale del lavoro e Commissione regionale per l’impiego).

Tanto i lavoratori licenziati per riduzione del personale attraverso licenziamenti collettivi e individuali (quest’ultimi per giustificato motivo oggettivo in imprese anche con meno di 16 dipendenti) quanto i lavoratori che, dopo aver fruito del trattamento di Cassa integrazione straordinaria, non vengono reintegrati dall’azienda sono iscritti nelle liste di mobilità (cosiddetti lavoratori in mobilità). L’iscrizione avviene a seguito di apposita comunicazione effettuata alla Direzione regionale del lavoro da parte dell’impresa. Le liste di mobilità sono speciali liste di collocamento per favorire il reinserimento del lavoratore nel mercato, anche attraverso appositi programmi di riqualificazione professionale come, per es., corsi di formazione organizzati dal centro per l’impiego territorialmente competente. I vantaggi, oltre al trattamento economico (di cui alla domanda 2), sono legati alle agevolazioni finanziarie per i datori di lavoro che assumono i lavoratori in mobilità, alla facoltà per il lavoratore di richiedere l’intero trattamento di mobilità in una sola volta (per favorire iniziative lavorative autonome o di cooperazione).

Per evitare la diminuzione dei livelli occupazionali attraverso i licenziamenti collettivi la contrattazione collettiva, a livello aziendale, ha la possibilità di stipulare contratti di solidarietà. Questi consentono la riduzione dell’orario di lavoro (giornaliero, settimanale o mensile), a fronte della diminuzione delle esigenze produttive, e possono essere applicati contemporaneamente alla cassa integrazione straordinaria (l’applicazione deve però riguardare lavoratori diversi da quelli messi in cassa integrazione). La durata dei contratti di solidarietà è di 24 mesi e durante questo periodo lo Stato, tramite l’Inps, eroga un’indennità pari al 60% della retribuzione persa dal lavoratore in seguito alla riduzione dell’orario. Possono fruire dei contratti di solidarietà operai, impiegati, quadri, soci di cooperative, assunti con qualsiasi contratto di lavoro (ad eccezione del contratto di formazione e lavoro). I vantaggi per il datore di lavoro consistono in una serie di sgravi contributivi in rapporto ai contratti stipulati.

Question 2- - Redundancy payments

Le procedure di cassa integrazione e di mobilità attivano un’indennità.

Nel caso della Cassa integrazione ordinaria l’indennità (integrazione salariale) è pari all’80% dell’ultima retribuzione e può essere fruita la massimo per un anno. L’ente erogatore è lo Stato (tramite l’Inps), ma l’intervento è finanziato con contributi a carico del datore di lavoro.

Nel caso della Cassa integrazione straordinaria l’integrazione salariale è sempre pari all’80% dell’ultima retribuzione. La durata varia da 24 mesi fino al massimo di 36 mesi in 5 anni (prorogabili a 48 mesi per programmi complessi). L’ente erogatore è lo Stato (Inps), mentre al finanziamento dell’intervento concorrono i contributi degli imprenditori e dei lavoratori.

Per quanto riguarda i licenziamenti collettivi e l’iscrizione dei lavoratori licenziati nelle liste di mobilità, tali lavoratori hanno diritto a fruire del relativo trattamento di sostegno al reddito o indennità di mobilità. Fanno eccezione gli ex dipendenti di imprese con meno di 16 addetti. A questi lavoratori, benché iscritti nelle liste, non viene concessa nessuna indennità: i benefici loro concessi riguardano esclusivamente l’aggancio al sistema delle agevolazioni fiscali per facilitarne la ricollocazione lavorativa. L’entità dell’indennità di mobilità è pari al trattamento di cassa integrazione straordinaria nella misura del 100% di tale trattamento per i primi 12 mesi e dell’80% dal 13° mese in poi. La durata dell’indennità è variabile in base all’età dei lavoratori e all’ubicazione dell’impresa. Essa è corrisposta per un periodo di 12 mesi, elevato a 24 mesi per i lavoratori che hanno da 40 a 50 anni e a 36 mesi per i lavoratori con più di 50 anni. L’intervento è a carico dello Stato (Inps).

Nelle regioni meridionali con alti tassi di disoccupazione e in altri ambiti territoriali decisi dagli organi competenti è possibile continuare a fruire dell’indennità di mobilità sino al compimento dei requisiti contributivi per la pensione (cosiddetta mobilità lunga).

Per quanto riguarda piani di riqualificazione professionale per i lavoratori in mobilità la legge prevede la possibilità da parte delle autorità pubbliche regionali di stipulare con le agenzie di lavoro interinale convenzioni che prevedano lo svolgimento di attività formative mirate a promuovere il reinserimento, attraverso prestazioni di lavoro temporaneo, dei lavoratori licenziati.

I contratti collettivi nazionali di categoria possono introdurre miglioramenti rispetto a quanto stabilito dalla normativa sulla cassa integrazione. Di norma, tali miglioramenti riguardano integrazioni salariali da parte del datore di lavoro fino a raggiungere il 100% dell’ultima retribuzione.

Question 3 - Redundancy levels

I dati relativi alle ore concesse dalla Cassa integrazione guadagni vengono forniti dall’Inps. In controtendenza rispetto ai dati relativi all’ultimo quinquennio (tab. 1), si assiste nell’anno 2001 ad un aumento del numero di ore autorizzate dalla cassa integrazione guadagni (trend riscontrato anche per gli anni 2002 e 2003, di cui non ci sono ancora dati ufficiali da parte dell’Istat): con riferimento al numero totale delle ore concesse (sia per gli operai che per gli impiegati) esse sono state pari a 152,2 milioni a fronte di un valore  di 147,1 milioni del 2000, con una variazione complessiva di più 3,5%, quale risultato aggregato di una riduzione considerevole per la qualifica degli impiegati (-20,1%) e un aumento di un certo rilievo per gli operai (pari al 7,9%). Le ore concesse per gli operai costituiscono da sempre una quota molto più rilevante di quelle autorizzate per gli impiegati; in particolare, nel 2001 sono state 173,4 milioni, l’87,2% del totale.

Con riferimento all’analisi settoriale, l’aumento delle ore concesse si regista in quasi tutte le branche. Molto considerevole è l’aumento delle ore nel settore delle industrie meccaniche e costruzioni di mezzi di trasporto, al quale tradizionalmente viene concesso un considerevole numero di ore: rispetto al 2000 la variazione è del 28,5% con una quota sul totale delle ore concesse del 30,1 per cento. L’altro settore nel quale si concentra un numero molto alto di ore è quello edile (costruzione e installazione di impianti) al quale nel 2001 sono stati concessi 43,9 milioni di ore (il 32,8% del totale).

Tab. 1 – Ore concesse dalla Cassa integrazione guadagni e variazioni percentuali sull’anno precedente degli operai e degli impiegati nell’industria per qualifica e attività economica - Anni 1997-2001 (valori assoluti in migliaia)

	QUALIFICA

ATTIVITÀ ECONOMICA
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	VALORI ASSOLUTI

	Operai
	178,699
	145,403
	149,106
	123,943
	133,701

	Impiegati
	33,843
	27,011
	18,028
	23,232
	18,552

	Totale
	212,542
	172,414
	167,134
	147,175
	152,253

	

	OPERAI

	Estrattive, elettriche e del gas
	1,105
	889
	1,046
	1,003
	992

	Chimiche
	11,207
	7,280
	8,130
	6,665
	7,146

	Lavorazione minerali non metalliferi
	7,955
	5,447
	5,903
	4,125
	2,917

	Metallurgiche
	6,308
	3,620
	4,514
	4,143
	4,354

	Meccaniche e costruzioni mezzi di trasporto
	57,967
	45,205
	42,995
	31,341
	40,266

	Alimentari
	5,120
	3,479
	2,507
	2,593
	2,719

	Tessili
	10,579
	10,261
	15,884
	7,167
	7,887

	Pelli e cuoio
	6,465
	6,216
	9,628
	6,064
	6,262

	Vestiario, abbigliamento e arredamento
	11,047
	8,671
	10,949
	10,615
	7,444

	Legno e mobilio
	2,698
	1,715
	2,531
	1,354
	1,469

	Carta e poligrafica
	2,410
	2,402
	1,784
	1,175
	2,590

	Altre
	8,792
	5,967
	1,239
	5,397
	3,339

	Costruzioni e installazioni impianti
	45,825
	41,761
	40,905
	40,826
	43,864

	Industria in complesso
	177,478
	142,913
	148,016
	122,469
	131,248

	Altre attività
	1,221
	2,490
	1,092
	1,474
	2,452

	TOTALE
	178,699
	145,403
	149,108
	123,943
	133,701

	VARIAZIONI PERCENTUALI SULL’ANNO PRECEDENTE

	Estrattive, elettriche e del gas
	-72.2
	-19.5
	17.7
	-4.2
	-1.1

	Chimiche
	0.8
	-35.0
	11.7
	-18.0
	7.2

	Lavorazione minerali non metalliferi
	-18.9
	-31.5
	8.4
	-30.5
	-29.3

	Metallurgiche
	-52.7
	-42.6
	24.7
	-8.2
	5.1

	Meccaniche e costruzioni mezzi di trasporto
	-13.4
	-22.0
	-4.9
	-27.1
	28.5

	Alimentari
	-5.4
	-32.1
	-27.9
	3.5
	4.9

	Tessili
	-26.9
	-3.0
	54.8
	-54.9
	10.0

	Pelli e cuoio
	9.2
	-3.9
	54.9
	-37.0
	3.3

	Vestiario, abbigliamento e arredamento
	-19.6
	-21.5
	26.3
	-3.1
	-29.9

	Legno e mobilio
	-16.9
	-36.4
	47.6
	-46.5
	8.5

	Carta e poligrafica
	-54.1
	-0.3
	-25.7
	-34.1
	120.4

	Altre
	62
	-32.1
	-79.2
	335.5
	-38.1

	Costruzioni e installazioni impianti
	-9.5
	-8.9
	-2.0
	-0.2
	7.4

	Industria in complesso
	-15.2
	-19.5
	3.6
	-17.3
	7.2

	Altre attività (a)
	-24.9
	103.9
	-56.1
	37.3
	66.4

	TOTALE
	-15.3
	-18.6
	2.5
	-16.9
	7.9


Fonte: Ore autorizzate dall’Inps ai fini delle integrazioni salariali gestite dalla Cassa integrazione guadagni

(a) Attività agricole, tabacchicoltura, trasporti e comunicazioni.

Question 4 – Debate

La riforma degli incentivi all’occupazione e degli ammortizzatori sociali, prevista dal legislatore con la legge n. 144/99 e rimasta ancora inattuata, è largamente condivisa sia dalle organizzazioni dei datori di lavoro sia da quelle sindacali (IT0304307FIT). È opinione comune che tale riforma debba centrare due obiettivi. Il primo è quello di allargare il campo di applicazione degli ammortizzatori sociali alle imprese piccole e piccolissime che operano nei settori non industriali e la cui protezione dai rischi di disoccupazione, oggi, non risulta coperta in maniera organica. Infatti, le difese e i sostegni diventano sempre più fragili, quanto più ci si allontana dalla sfera delle imprese grandi e medio-grandi industriali o da aree territoriali con cronici problemi di disoccupazione (come quelle meridionali). La seconda direttrice della riforma è quella di orientare gli interventi protettivi verso una logica meno assistenziale e più proiettata verso politiche attive del lavoro, volte all’addestramento professionale e al reinserimento delle persone nel mercato del lavoro (passaggio da imprese in crisi a nuove opportunità occupazionali). Indubbiamente in passato, a fronte di crisi occupazionali in atto nel Paese, il legislatore ha utilizzato spesso le integrazioni salariali (e in particolare la Cassa integrazione straordinaria) come alternativa ai licenziamenti collettivi e per attutirne l’impatto sul piano sociale, anche in presenza di improbabili prospettive di ripresa dell’attività produttiva aziendale.

Infine, nella riforma degli ammortizzatori sociali si dovrà tenere conto anche del grado di svantaggio occupazionale femminile nelle diverse aree territoriali, nel tentativo di superare il differenziale occupazionale tra uomini e donne (Livio Muratore, Ires Lombardia).

